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2.3 Rischi corruttivi e trasparenza

Nel  PIAO  la  pianificazione  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  è  parte
integrante,  insieme  agli  altri  strumenti  di  pianificazione,  di  un  documento  di  programmazione
unitario. 

La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione contribuisce ad
una rinnovata sensibilità culturale in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere
aggiuntivo  all’agire  quotidiano  delle  amministrazioni,  ma  sia  essa  stessa  considerata
nell’impostazione  ordinaria  della  gestione  amministrativa  per  il  miglior  funzionamento
dell’amministrazione al servizio dei cittadini e delle imprese. 

In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la creazione
del valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione
istituzionale di una amministrazione o ente. Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e
nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce,
cioè,  a  generare  valore  pubblico,  riducendo  gli  sprechi  e  orientando  correttamente  l’azione
amministrativa. 

2.3.1 Soggetti compiti e responsabilità della strategia di prevenzione della corruzione

I soggetti che concorrono alla strategia di prevenzione della corruzione all’interno
dell’Amministrazione e i relativi compiti e funzioni sono i seguenti:

                SOGGETTI COMPITI RESPONSABILITÀ

Giunta Comunale Organo di indirizzo politico cui
competono la definizione degli
obiettivi in materia di prevenzione
della corruzione e trasparenza, che
costituiscono contenuto necessario
e parte integrante dei documenti di
programmazione strategico –
gestionale, nonché entro il 31
gennaio di  ogni  anno,  l’adozione
iniziale  ed  i successivi
aggiornamenti del PTPCT.

Ai  sensi  dell'art.  19,  comma  5,
lett. b),  del  D.L.  90/2014,
convertito  in legge  114/2014,
l’organo  deputato all’adozione
della  programmazione per la
gestione dei rischi corruttivi e
della trasparenza, oltre che per la
mancata approvazione e
pubblicazione  del  piano  nei
termini previsti dalla norma ha
responsabilità  in caso di  assenza
di elementi minimi della sezione.



Responsabile  della
Prevenzione della
Corruzione  e  della
Trasparenza

Il Responsabile della Prevenzione
della Corruzione e Trasparenza è
la  Dr.ssa  Stefania  Truscia
nominata con decreto del Sindaco
n.  2  del  09/01/2020,  che  assume
diversi  ruoli all’interno
dell’amministrazione  e  per
ciascuno di essi svolge i seguenti
compiti:

in         materia         di         prevenzione         della  
corruzione:

- obbligo di vigilanza del RPCT
sull’attuazione, da parte di tutti
i  destinatari,  delle  misure di
prevenzione del rischio
contenute nel Piano;

- obbligo di segnalare all’organo
di indirizzo e all’Organismo di
valutazione le disfunzioni
inerenti all'attuazione  delle
misure  in materia  di
prevenzione  della corruzione e
di trasparenza;

- obbligo  di  indicare  agli  uffici
competenti all'esercizio
dell'azione disciplinare i
nominativi  dei  dipendenti  che
non hanno

attuato correttamente le
misure in materia  di
prevenzione  della corruzione e
di trasparenza (art. 1, co.  7, l.
190/2012).

in     materia     di     trasparenza:  

- svolgere  stabilmente un’attività
di monitoraggio
sull’adempimento da parte
dell’amministrazione degli
obblighi di pubblicazione;

- segnalare gli inadempimenti
rilevati in sede di monitoraggio
dello stato di pubblicazione
delle informazioni e dei dati ai
sensi del D.lgs. n. 33/2013;

- ricevere e trattare le richieste di
riesame in caso di diniego totale
o parziale dell’accesso o di

Ai  sensi  dell’art.  1,  comma  8,
della legge 190/2012, come
modificata ed integrata dal D.
Lgs. 97/2016, “la mancata
predisposizione del piano e la
mancata adozione delle procedure
per  la  selezione  e  la  formazione
dei dipendenti costituiscono
elementi di valutazione della
responsabilità dirigenziale”;

ai  sensi  dell’art.  1,  comma  12,
della legge 190/2012, come
modificata ed integrata dal D.
Lgs. 97/2016, il Responsabile
della  Prevenzione  “In caso di
commissione, all’interno
dell’amministrazione,  di  un reato
di corruzione accertato con
sentenza passata in giudicato,
risponde ai sensi dell’art. 21 del
decreto legislativo 30 marzo 2001,
n.  165,  e successive
modificazioni, nonché sul  piano
disciplinare, oltre che per il danno
erariale e all’immagine della
pubblica amministrazione, salvo
che provi tutte le seguenti
circostanze:

- di aver predisposto, prima
della  commissione  del
fatto, il  piano  di  cui  al
comma  5  e di aver
osservato le prescrizioni di
cui  ai  commi 9 e 10
dell’art. 1 della Legge n.
190/2012;

- di aver vigilato sul
funzionamento  e
sull’osservanza del piano”.

Ai  sensi  dell’art.  1  comma  14,
della legge n.  190/2012, come
modificata ed integrata dal D.
Lgs. n .  97/2016, “In  caso di
ripetute violazioni delle misure di
prevenzione previste dal Piano, il
responsabile  individuato  ai sensi
del comma 7 del presente articolo
risponde ai sensi dell'articolo 21
del decreto legislativo  30  marzo



mancata risposta con
riferimento  all’accesso  civico
generalizzato.

- in     materia     di  
whistleblowing:

- ricevere  e  prendere  in
carico le segnalazioni;

- porre in essere gli atti
necessari ad una prima
attività di  verifica  e  di
analisi  delle segnalazioni
ricevute.

- in         materia         di  
inconferibilità         e   incompatibilità:

- capacità di intervento,
anche sanzionatorio,ai

fini
dell’accertamento

delle
responsabilità soggettive e,
per i soli casi  di
inconferibilità,
dell’applicazione di misure
interdittive;

- segnalazione di violazione
delle norme in materia di
inconferibilità  ed
incompatibilità all’ANAC.

- in materia     di     AUSA:  

- sollecitare l’individuazione
del soggetto preposto
all’iscrizione  e
all’aggiornamento  dei  dati
e  a indicarne  il  nome
all’interno del PTPCT.

2001,  n.  165,  e successive
modificazioni, nonché, per
omesso controllo, sul piano
disciplinare, salvo che provi di
avere comunicato agli uffici le
misure da adottare e le relative
modalità e di avere vigilato
sull'osservanza del Piano”.
La responsabilità è esclusa ove
l’inadempimento degli obblighi
posti a suo carico sia dipeso da
causa non imputabile al
Responsabile della Prevenzione. 

Responsabile 
dell’Anagrafe della 
Stazione Appaltante 
(RASA)

Il Responsabile dell’Anagrafe
della Stazione Appaltante  è
l’Arch.  Rossella  Falletti,
nominato con decreto del
Sindaco n. 1  del 18/01/2024,   il
quale    cura l’inserimento  e
l’aggiornamento  della BDNCP
presso l’ANAC dei dati relativi
all’anagrafica  della  stazione
appaltante,  della  classificazione
della stessa e dell’articolazione in

Con riferimento alle rispettive
competenze, la violazione delle
misure di prevenzione e degli
obblighi di collaborazione ed
informazione e segnalazione
previste dal presente Piano e nel
Programma Triennale per la
Trasparenza e l’Integrità e delle
regole di condotta previste nei
Codici  di  Comportamento  da
parte dei  dipendenti  dell’Ente  è



centri di costo. fonte  di responsabilità
disciplinare.

Alle violazioni di natura
disciplinare si applicano, nel
rispetto dei principi di gradualità e
proporzionalità,  le  sanzioni
previste dai CCNL e dai Contratti
Integrativi con riferimento a
ciascuna categoria.

Titolari di 
Posizione  di  Elevata 
Qualificazione

Danno comunicazione 
al Responsabile della
prevenzione della corruzione e
della trasparenza di fatti, attività
o atti, che si pongano in
contrasto con le direttive in
materia di prevenzione della
corruzione e trasparenza

Garantiscono  il  tempestivo  e
regolare flusso delle
informazioni da pubblicare ai fini
del  rispetto  degli obblighi di
legge in materia di trasparenza e
pubblicità.

Partecipano al processo di 
gestione dei rischi corruttivi.

Applicano e fanno applicare,  da
parte di tutti i dipendenti
assegnati alla propria
responsabilità,  le  disposizioni in
materia di prevenzione della
corruzione e  trasparenza
amministrativa

Propongono eventuali azioni
migliorative delle misure di
prevenzione della corruzione.

Adottano o propongono
l’adozione di misure gestionali,
quali l’avvio di procedimenti
disciplinari, la sospensione e
rotazione del personale.

I dipendenti Partecipano al processo di
valutazione e gestione del rischio
in sede di definizione delle misure
di prevenzione della corruzione.
Osservano  le  misure  di
prevenzione della corruzione e di
trasparenza contenute  nella
presente sezione del PIAO.

Osservano  le  disposizioni  del
Codice di comportamento
nazionale dei dipendenti pubblici
e del codice di comportamento
integrativo dell’Amministrazione
con  particolare riferimento  alla
segnalazione di  casi personali di
conflitto di interessi.



Partecipano alle attività di
formazione in materia di
prevenzione della corruzione  e
trasparenza  organizzate
dall’Amministrazione.

Segnalano le situazioni di illecito 
al Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione o all’U.P.D.

Collaboratori 
esterni

Per  quanto  compatibile,
osservano  le misure di
prevenzione della corruzione
contenute nella presente sezione
del PIAO.

Per quanto compatibile,
osservano le    disposizioni
del         Codice di
comportamento   Nazionale    e
del Codice di comportamento
integrativo dell’Amministrazione
segnalando le  situazioni  di
illecito.

Le violazioni delle regole di cui
alla presente sezione del PIAO e
del Codice di comportamento
applicabili al  personale
convenzionato, ai collaboratori a
qualsiasi titolo, ai dipendenti e
collaboratori di ditte affidatarie di
servizi che operano nelle strutture
del Comune o in nome e per conto
dello stesso, sono sanzionate
secondo quanto previsto nelle
specifiche clausole inserite nei
relativi contratti.

E’ fatta salva l’eventuale richiesta
di risarcimento qualora da tale
comportamento siano derivati
danni all’Ente,anche sotto  il
profilo reputazionale e di
immagine.

Partecipano inoltre alla realizzazione della strategia di prevenzione della corruzione e trasparenza
dell’Amministrazione i seguenti soggetti con un ruolo consultivo, di monitoraggio, verifica e
sanzione.

SOGGETTI COMPITI

Consiglio 

Comunale

Organo di indirizzo politico cui competono la definizione degli obiettivi
strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che
costituiscono contenuto necessario e parte integrante dei documenti di
programmazione strategico – gestionale



Organismo di 

valutazione 

(OIV/NV)

Partecipa al processo di gestione del rischio.

Considera i  rischi e le azioni inerenti  la prevenzione della corruzione
nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti.

Svolge  compiti  propri  connessi  all’attività  anticorruzione  nel  settore
della trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44  del  D.Lgs.  n. 33 del
2013).

Esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato
dall’Amministrazione comunale (art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165 del
2001).

Verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della
corruzione da parte dei Dirigenti ai fini della corresponsione della
indennità di risultato.

Verifica  la  coerenza  dei  piani  triennali  per  la  prevenzione  della
corruzione con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione
strategico - gestionale, anche ai fini della validazione della Relazione
sulla performance.

Verifica i contenuti della Relazione sulla performance in rapporto agli
obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza,
potendo chiedere, inoltre, al Responsabile della prevenzione della
corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari
per lo svolgimento del controllo e potendo effettuare audizioni di
dipendenti.

Riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione
della corruzione e della trasparenza.

Collegio dei 

Revisori dei conti

Analizza  e  valuta,  nelle  attività  di  propria  competenza  e  nello
svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la
prevenzione della corruzione ed i rischi connessi, riferendone al
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.
Esprime pareri obbligatori sugli atti di rilevanza economico-finanziaria
di natura programmatica.

Ufficio 

Procedimenti 

disciplinari 

(U.P.D.)

Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza.

Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 
giudiziaria.

Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento.

2.3.2 Sistema di gestione del rischio

La definizione del livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi dei processi è importante al
fine di individuare quelli su cui concentrare l’attenzione per la progettazione o per il rafforzamento
delle misure di trattamento del rischio e guidare l’attività di monitoraggio da parte del RPCT.

Il Comune di Pralormo, in base alle indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019, ha
provveduto ad elaborare una metodologia qualitativa per l’individuazione e la stima del rischio.

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della
quale il  rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli  altri  rischi al  fine di



individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del
rischio)”. Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione.

Identificazione

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti,
relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.
Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà
essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia
efficace di prevenzione della corruzione”.

Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili degli uffici,
vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione degli eventi
rischiosi.  Inoltre,  è  opportuno  che  il  RPCT,  “mantenga  un  atteggiamento  attivo,  attento  a
individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare,
eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”.

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli.

L’oggetto di analisi  :   è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. Dopo
la “mappatura”, l’oggetto di analisi  può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che
compongono ciascun processo. 

Il RPCT ha coordinato i responsabili dell’ente delle  ripartizioni organizzative. 

Identificazione  dei  rischi: Una  volta  individuati  gli  eventi  rischiosi,  questi  devono  essere
formalizzati e documentati.

Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.

I Responsabili dei servizi, coordinati dal RPCT,  hanno elaborato e condiviso un catalogo dei rischi
principali,  di cui all’allegato 1 al presente piano. Per ciascun processo è indicato il  rischio più
grave.

3.2 L’analisi del rischio

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:
1. comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei

cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione;
2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.

Fattori abilitanti
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano
il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano
denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 

L’Autorità propone i seguenti esempi:
-  assenza  di  misure  di  trattamento  del  rischio  (controlli):  si  deve  verificare  se  siano  già  stati
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;



- mancanza di trasparenza;
- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un
unico soggetto;
- scarsa responsabilizzazione interna;
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;
- inadeguata diffusione della cultura della legalità;
- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

Stima del livello di rischio
In questa fase si  procede alla stima del livello di  esposizione al  rischio per ciascun oggetto di
analisi.
Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali
concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.
Secondo l’ANAC, l’analisi  deve svolgersi  secondo un criterio generale di  “prudenza” poiché è
assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di  attivare in
alcun modo le opportune misure di prevenzione”.
L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:
• scegliere l’approccio valutativo;
• individuare i criteri di valutazione;
• rilevare i dati e le informazioni;
• formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.

Approccio valutativo  

Per la stima dell’esposizione ai rischi, si è utilizzato un approccio qualitativo.

Criteri di valutazione
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di
fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività
componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori
del livello di esposizione del processo al rischio di corruzione.

In  forza  del  principio  di  “gradualità”,  tenendo conto  della  dimensione  organizzativa,  delle
conoscenze  e  delle  risorse,  gli  indicatori  possono  avere  livelli  di  qualità  e  di  complessità
progressivamente crescenti.

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).

Gli indicatori sono:
- livello di interesse “esterno”:  la  presenza  di  interessi  rilevanti, economici o meno,

e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;
- grado  di  discrezionalità  del  decisore  interno: un  processo  decisionale  altamente

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo
decisionale altamente vincolato;

- manifestazione  di  eventi  corruttivi  in  passato:  se  l’attività  è  stata  già  oggetto  di
eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché
quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;

- trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;



- livello   di   collaborazione   del   responsabile   del   processo  nell’elaborazione,
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un
deficit  di  attenzione  al  tema  della  corruzione  o,  comunque,  determinare  una  certa
opacità sul reale livello di rischio;

- grado  di  attuazione  delle  misure  di  trattamento:  l’attuazione  di  misure  di
trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.

 I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’Allegato 2 al presente piano, denominato “Analisi 
dei rischi”.

Misurazione del rischio
Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è
stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso,
medio, alto):

Livello di rischio Sigla corrispondente

Rischio molto basso  B-

Rischio basso B

Rischio medio M

Rischio alto A

Rischio molto alto   A+

Rischio altissimo     A++

I risultati della misurazione sono riportati nell’Allegato 2, denominato “Analisi dei rischi”. Nella
colonna  denominata  "Valutazione  complessiva"  è  indicata  la  misurazione  di  sintesi  di  ciascun
oggetto di analisi. Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") del suddetto allegato.

3.3 La ponderazione

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.

Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”
(Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).   

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: 
- le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 
- le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto
in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto concerne le azioni,  al  termine della valutazione del rischio devono essere soppesate
diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 

“La  ponderazione  del  rischio  può  anche  portare  alla  decisione  di  non  sottoporre  ad  ulteriore
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.



Un concetto  essenziale  per  decidere  se  attuare  nuove  azioni  è  quello  di  “rischio  residuo”  che
consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente
attuate. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo
ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto
azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino
fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata.

Per  quanto  concerne  la  definizione  delle  priorità  di  trattamento,  nell’impostare  le  azioni  di
prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio. 

3.4 Trattamento del rischio

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.

Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".

Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.

Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in
fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.

Il trattamento del rischio:

-  è  il  processo  in  cui  si  individuano  le  misure  idonee  a  prevenire  il  rischio  corruttivo  cui
l’organizzazione è esposta;
- si programmano le modalità della loro attuazione.

All’esito dell’attività sopra descritta si riportano di seguito alcune informazioni sintetiche circa i
risultati della ponderazione dei rischi dei diversi processi rispetto alle aree di rischio in cui sono
collocati, classificati secondo la scala di valutazione del rischio definita.

Area di rischio Livello di Rischio

Rischio 

Molto Alto 

o Altissimo

Rischio Alto Rischio 

Medio

Rischio 

Basso o 

Molto 

Basso

1. acquisizione e 

gestione del personale

2 1

2.  affari legali e 
contenzioso

1

3. contratti pubblici 4 4 2



4. controlli, verifiche, 

ispezioni e sanzioni

6

5. gestione dei 
rifiuti

3

6. gestione delle 
entrate, delle spese
e del patrimonio

2 13 4

7. governo del 
territorio

3 2

8. incarichi e 
nomine

1

9. pianificazione 
urbanistica

2

10. provvedimenti 
ampliativi della sfera
giuridica dei 
destinatari con 
effetto economico 
diretto e immediato

2 3 4

11.provvedimenti ampliativi
della  sfera  giuridica  dei
destinatari  privi  di  effetto
economico  diretto  e
immediato.

1 8

Altri servizi 2 4

Totale complessivo 9 20 22 23

Al fine di completare l’analisi dei rischi, appare utile evidenziare la distribuzione degli stessi fra le

diverse Unità organizzative in cui è articolato l’Ente.

Area/Settore Livello di Rischio

Rischio Molto

Alto o 

Altissimo

Rischio Alto Rischio 

Medio

Rischio 

Basso o 

Molto 

Basso

POLIZIA LOCALE 5 1

SERVIZI ALLA
PERSONA E ALLE

IMPRESE

1 2 4



SERVIZI GENERALI,
PERSONALE,

ORGANIZZAZIONE
PARTECIPATE

2 1

AREA SERVIZI
ECONOMICO-
FINANZIARI

3 4

AREA SERVIZI
AMMINISTRATIVI

1 2 10

AREA SERVIZI TECNICI 5 3 14 1

TUTTE LE AREE 4 5 4 2

Totale 

complessivo

9 20 22 23

Si rimanda all’Allegato 2 del presente Piano per tutti i dettagli in merito alla metodologia utilizzata
per l’individuazione e la stima del rischio e dei valori dei diversi parametri di ponderazione per
ciascun processo.

2.3.3 Gli obiettivi per la prevenzione della corruzione e la trasparenza

La fase di identificazione e progettazione delle misure di prevenzione è finalizzata alla
individuazione degli interventi organizzativi volti a ridurre o neutralizzare il rischio di corruzione,
sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.

Individuazione delle misure

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione
della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.

In  questa  fase,  dunque,  l’amministrazione  è  chiamata  ad  individuare  le  misure  più  idonee  a
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.

L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quello di individuare, per quei rischi (e attività
del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione
della corruzione abbinate a tali rischi.

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come
"specifiche":

- controllo;
- trasparenza;
- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
- regolamentazione;
- semplificazione; 



- formazione;
- sensibilizzazione e partecipazione; 
- rotazione;
- segnalazione e protezione; 
- disciplina del conflitto di interessi;
- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

L’individuazione delle misure non deve essere astratta e generica. L’indicazione della mera categoria
della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la misura (sia essa generale
o  specifica)  che  si  intende  attuare.   E'  necessario  indicare  chiaramente  la  misura  puntuale  che
l’amministrazione ha individuato ed intende attuare. Le misure suggerite dal PNA possono essere sia
di tipo “generale” che di tipo “specifico”. 

In questa fase, i Responsabili titolari di posizione di Elevata Qualificazione, coordinati dal RPCT,
secondo il PNA, hanno individuato misure generali e misure specifiche.

Le  misure  sono  state  puntualmente  indicate  e  descritte  nell’Allegato  3  al  presente  piano,
denominato  "Individuazione  e  programmazione  delle  misure".  Le  misure  sono  elencate  e
descritte nella colonna E delle suddette schede.  Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e
programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione.

Programmazione delle misure

La  seconda  fase  del  trattamento  del  rischio  ha  l'obiettivo  di  programmare  adeguatamente  e
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti
elementi descrittivi:

- fasi  o  modalità  di  attuazione  della  misura:  laddove  la  misura  sia  particolarmente
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di
più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con
cui l’amministrazione intende adottare la misura;

- tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura  deve essere scadenzata nel
tempo;  ciò  consente  ai  soggetti  che  sono  chiamati  ad  attuarla,  così  come ai  soggetti
chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e
svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;

- responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di responsabilizzazione di
tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella
realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente
quali sono i responsabili dell’attuazione della misura, al fine di evitare fraintendimenti
sulle  azioni  da  compiere  per  la  messa  in  atto  della  strategia  di  prevenzione  della
corruzione;

- indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su una o
più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta
attuazione delle misure.

In questa fase, i Responsabili Responsabili titolari di posizione di Elevata Qualificazione, coordinati
dal RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle
schede  allegate  denominate  "Individuazione  e  programmazione  delle  misure"  -  Allegato  3),
hanno  provveduto  alla  programmazione  temporale  dell’attuazione  medesime,  fissando  anche  le



modalità  di  attuazione.  Il  tutto   è  descritto  per   ciascun  oggetto  di  analisi  nella   colonna   F
("Programmazione delle misure") delle suddette schede alle quali si rinvia.

Si riporta di seguito la programmazione delle misure “generali” di prevenzione della corruzione e
trasparenza.

MISURA AZIONI TEMPI DI
REALIZZAZION

E

RESPONSABI
LI

INDICATOR

E DI 

REALIZZAZI

ONE

Accesso civico 
semplice

Accesso civico 
generalizzato

Accesso documentale

1. Monitoraggio 
delle richieste di 
accesso civico 
generalizzate 
pervenute e 
verifica del 
rispetto degli 
obblighi di legge

Per tutta la 
validità del 
presente Piano

RPCT Registro delle
richieste di 
accesso civico
pervenute

Codice di 
comportamento dei 
dipendenti del 
Comune di Pralormo

(approvato con 
Deliberazione della 
Giunta Comunale  n. 
71 in data 16/12/2021)

1. Formazione 
del personale 
in materia di 
codice di 
comportament
o

Entro il 30.06.2024 RPCT

Tutti i dipendenti

2. 
Monitoraggio 
della 
conformità del
comportament
o dei 
dipendenti alle
previsioni del 
Codice

Entro il 15.12 di 
ogni anno Responsabili

N. sanzioni 
applicate 
nell’anno

Riduzione/
aumento 
sanzioni 
rispetto 
all’anno 
precedente

3. Verifica 
adeguatezza 
del Codice di 
comportament
o approvato 
alle modifiche
intercorse nel 
2023 al DPR 
62/2013

Entro il 30.06.2024 RPCT Aggiornamento

Si/No

Astensione in caso 
di conflitto 
d’interesse

1. 
Segnalazione
a carico dei 
dipendenti di
ogni 

Tempestivamente 
e con 
immediatezza

I 
Responsabili 
sono 
responsabili 
della verifica 

N. 
Segnalazioni/
N. Dipendenti

N.Controlli/



situazione di 
conflitto 
anche 
potenziale

e del 
controllo nei 
confronti dei 
dipendenti

N. Dipendenti

2. 
Segnalazione 
da parte dei 
Responsabili 
al RPCT di 
eventuali 
conflitti di 
interesse anche
potenziali

Tempestivamente 
e con 
immediatezza RPCT

N. 
Segnalazio
ni 
volontarie/
N. 
Responsab
ili

N. Controlli/N. 
Responsabili

Conferimento e 
autorizzazioni 
incarichi

1. Divieto 
assoluto di 
svolgere 
incarichi anche
a titolo 
gratuito senza 
la preventiva 
autorizzazione

Sempre ogni 
qualvolta si 
verifichi il caso

Tutti i 
dipendenti

N. 
richieste/
N. 
dipendent
i

N. sanzioni 
disciplinari 
per mancata 
comunicazio
ne/N. 
dipendenti

2. 
Applicazione 
delle 
procedure di 
autorizzazione
previste dal 
Codice di 
comportament
o dei 
dipendenti

Sempre ogni 
qualvolta si 
verifichi il caso

Tutti i 
dipendenti

N. 
richieste/
N. 
dipendent
i

N. sanzioni 
disciplinari 
per mancata 
comunicazio
ne/N. 
dipendenti

Inconferibilità per 
incarichi 
dirigenziali

1. Obbligo di 
acquisire 
preventiva 
dichiarazione 
sulla 
insussistenza 
di cause di 
inconferibilità
o 
incompatibilit
à prima di 
conferire 
l’incarico

Sempre prima di 
ogni incarico

Soggetti 
responsabili 
dell’istruttoria
del 
provvediment
o finale della 
nomina o del 
conferimento 
dell’incarico

N. 
dichiarazioni/
N. incarichi 
(100%)

2.  Obbligo  di
aggiornare  la
dichiarazione

Annualmente Ufficio 
personale per
controlli a 

N. verifiche/N. 
dichiarazioni



campione e 
acquisizione 
Casellario 
Giudiziario e 
Carichi 
Pendenti

Svolgimento di 
attività successiva 
alla cessazione dal 
servizio 
(Pantouflage)

1. Previsione 
nei bandi di 
gara o negli atti 
prodromici 
all’affidamento 
di appalti 
pubblici, tra i 
requisiti 
generali di 
partecipazione 
previsti a pena 
di esclusione e 
oggetto di 
specifica 
dichiarazione 
da parte dei 
concorrenti, la 
condizione che 
l’operatore 
economico non 
abbia stipulato 
contratti di 
lavoro o 
comunque 
attribuito 
incarichi a ex 
dipendenti 
pubblici, in 
violazione 
dell’art. 53, co. 
16-ter, del d.lgs.
n. 165/2001

Per tutta la durata 
del Piano

Uffici che 
effettuano 
gli 
affidamenti

Verifica in sede
di controllo 
successivo di 
regolarità 
amministrativa

2. Obbligo per 
ogni 
contraente e 
appaltatore, ai 
sensi del DPR 
445/2000, 
all’atto della 
stipula del 
contratto di 
rendere una 
dichiarazione 
circa 
l’insussistenza 

Al momento della 
stipula del 
contratto

Uffici che 
effettuano 
gli 
affidamenti

Verifica in sede 
di controllo 
successivo di 
regolarità 
amministrativa



delle situazioni
di lavoro o dei 
rapporti di 
collaborazione 
di cui sopra

3. Obbligo per
tutti i 
dipendenti, al 
momento della
cessazione dal 
servizio, di 
sottoscrivere 
una 
dichiarazione 
con cui si 
impegnano al 
rispetto delle 
disposizioni 
dell’art. 53, 
co. 16- ter, del
d.lgs. n. 
165/2001 
(divieto di 
pantouflage)

Per tutta la durata 
del Piano

Ufficio 
del 
personale

N. dipendenti 
cessati/N. 
dichiarazioni 
(100%)

Tutela del 
dipendente che 
effettua 
segnalazioni di 
illecito

1.
Monitoraggio
della
attuazione
della Misura

Entro il 15/12 di 
ogni anno

RPCT N. 
segnalazioni/
N. dipendenti

N. illeciti/N. 
segnalazioni

Formazione 1. Realizzazione
di corsi di 
formazione in 
materia di 
prevenzione 
della corruzione,
trasparenza e 
codice di 
comportamento

Entro il 15/12 di 
ogni anno

RPCT N. corsi 
realizzati

Formazione di 
Commissioni, 
assegnazione agli 
uffici e 
conferimento di 
incarichi in caso di 
condanna penale 
per delitti contro la 
PA

1. 
Acquisizione 
della 
dichiarazione 
di assenza di 
cause ostative
ai sensi 
dell’art. 35-
bis del D. 

Tutte le volte che 
si deve conferire 
un incarico o fare 
un’assegnazione

Responsabi
li per i 
dipendenti

RPCT per i 
Responsabi
li

N. Controlli/N. 
Nomine o 
Conferimenti



Lgs. n. 
165/2001

- In merito alla misura generale denominata “Rotazione ordinaria del Personale”, si precisa che la
dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio
della rotazione ordinaria. Si dà atto che non esistono figure professionali perfettamente fungibili
all’interno dell’ente. 

- In merito alla misura generale denominata Rotazione straordinaria, si stabilisce quanto segue:

Per  quanto  concerne  la  rotazione  di  tipo  straordinario  è  previsto  quanto  stabilito  dal  D.  Lgs.
n.165/2001, art.16, comma 1, lettera l-quater, secondo cui “i dirigenti di uffici dirigenziali generali
provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione
svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”.
L’ANAC ha  adottato  la  delibera  215  del  26  marzo  2019,  recante  «Linee  guida  in  materia  di
applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater,
del d.lgs. n. 165 del 2001», che ha specificato che si tratta di una misura di natura non sanzionatoria
dal carattere eventuale, utile a garantire che nell’area in cui si sono verificati i fatti oggetto del
procedimento  penale  o  disciplinare  siano  attivate  idonee  misure  di  prevenzione  del  rischio
corruttivo  al  fine  di  tutelare  l’immagine  di  imparzialità  dell’amministrazione.  L’istituto  della
rotazione straordinaria trova applicazione con riferimento a tutti coloro che hanno un rapporto di
lavoro con l’amministrazione, ovvero dipendenti, dirigenti, interni ed esterni, in servizio a tempo
indeterminato o con contratti a tempo determinato.

Per quanto concerne l’ambito oggettivo di applicazione, l’ANAC ritiene, rivedendo la posizione
precedentemente assunta (PNA 2016 e Aggiornamento 2018 al PNA), che l’elencazione dei reati
(delitti rilevanti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322,
322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis del codice penale), di cui all’art. 7 della legge n. 69 del 2015, per
“fatti  di  corruzione” possa essere adottata  anche ai  fini  della  individuazione delle  “condotte  di
natura corruttiva” che impongono la misura della rotazione straordinaria ai sensi dell’art.16, co. 1,
lettera l-quater, del d.lgs.165 del 2001. Per i reati previsti da questi articoli del codice penale è da
ritenersi quindi obbligatoria l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene valutata la
condotta  “corruttiva”  del  dipendente  ed  eventualmente  disposta  la  rotazione  straordinaria.  Per
quanto riguarda i reati contro la PA diversi da quelli prima indicati, la rotazione straordinaria è di
natura  facoltativa.  Relativamente  alle  tempistiche  da  rispettare  nell’eventuale  adozione  del
provvedimento di  rotazione straordinaria,  l’ente deve tenere conto del  fatto che la misura deve
essere applicata non appena viene a conoscenza dell’avvio del procedimento penale. L’avvio del
procedimento  di  rotazione  richiede  da  parte  dell’amministrazione  l’acquisizione  di  sufficienti
informazioni utili a valutare l’effettiva gravità del fatto attraverso ad esempio fonti aperte (notizie
rese pubbliche dai media) o anche dalla comunicazione del dipendente. Proprio per questo motivo,
così come richiesto dall’ANAC, è prevista l’introduzione nel Codice di Comportamento, il dovere
per  i  dipendenti  interessati  da  procedimenti  penali,  di  segnalare  immediatamente
all’amministrazione l’avvio di tali procedimenti.

Attraverso il provvedimento di rotazione straordinaria, che deve essere adeguatamente motivato,
l’ente  stabilisce  che  con la  condotta  corruttiva  si  può pregiudicare  l’immagine  e  l’imparzialità
dell’amministrazione  e  viene  quindi  di  conseguenza  individuato  il  diverso  ufficio  al  quale  il
dipendente deve essere trasferito; è prevista la possibilità di attribuire un diverso incarico nella
stessa sede dell’amministrazione o un trasferimento di sede. L’ANAC specifica inoltre che in caso
di obiettiva impossibilità nell’attuare il trasferimento, il dipendente deve essere posto in aspettativa
o in disponibilità con conservazione del trattamento economico in godimento.



Secondo quanto previsto nella menzionata delibera 215/2019, sono riportate nel presente piano
alcune indicazioni operative e procedurali che possano consentire la migliore applicazione di tale
istituto:

- nei casi di provvedimento obbligatorio occorre motivare in primo luogo l’an della decisione e in
secondo luogo la scelta dell’ufficio cui il dipendente viene destinato;

- nei casi di rotazione facoltativa, il provvedimento eventualmente adottato precisa le motivazioni
che  spingono  alla  rotazione  anche  con  riferimento  alle  esigenze  di  tutela  dell’immagine  di
imparzialità dell’Ente;

-  l’adozione  del  provvedimento  di  trasferimento  deve  essere  preceduta  dalla  comunicazione
preventiva  dell’avvio  di  tale  procedimento  all’interessato  concedendo  allo  stesso  un  congruo
termine, comunque non inferiore a dieci giorni lavorativi, per essere sentito e per presentare difese
e memorie scritte;

- il provvedimento deve recare l’informazione circa la possibilità di impugnazione dello stesso;

- la misura del trasferimento deve recare il termine entro il quale perde efficacia. Tale termine, che
non può in ogni caso essere superiore a due anni, è stabilito nel provvedimento stesso valutando
caso per caso e motivando adeguatamente la durata della misura.

In  caso  di  successivo  rinvio  a  giudizio,  per  lo  stesso  fatto  trova  applicazione  l’istituto  del
trasferimento disposto dalla legge n. 97/2001.

I provvedimenti motivati di rotazione straordinaria potranno essere disposti, su proposta del RPCT,
dal Sindaco per i Responsabili titolari di posizione di Elevata Qualificazione e dai responsabili di
titolari di posizione di Elevata Qualificazione per gli altri responsabili di procedimento. In ogni
caso,  l’amministrazione valuterà l’attivazione di  ogni iniziativa utile per assicurare l’attuazione
della  misura  in  esame.  Qualora  la  rotazione  straordinaria  riguardi  il  Segretario,  il  soggetto
competente è il Sindaco.

- In merito alle misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower), si stabilisce
quanto segue:

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che  il pubblico
dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite
di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato,
demansionato,  licenziato,  trasferito,  o  sottoposto  ad  altra  misura  organizzativa  avente  effetti
negativi,  diretti  o  indiretti,  sulle  condizioni  di  lavoro  determinata  dalla  segnalazione.  Tutte  le
amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. 

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa
all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge
241/1990.  La  denuncia  deve  ritenersi  anche  sottratta  all’applicazione  dell’istituto  dell’accesso
civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo
esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere
rivelata. 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di
discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso. 

Il soggetto custode dell’identità del segnalante è il RPCT.



L’ente si è dotato della piattaforma digitale, accessibile dal web, denominata “WhistleblowingPa”
che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consente
l’archiviazione. 

Le  segnalazioni  anonime  sono  inviate  dall’indirizzo  web:
https://www.comune.pralormo.to.it/it-it/whisteblowing

Le  relative  istruzioni  sono  pubblicate  in  “Amministrazione  trasparente”,  “Altri  contenuti”,
“Prevenzione della corruzione”. 

Al personale dipendente è stata inoltrata specifica e dettagliata comunicazione, circa le modalità di
accesso alla piattaforma.  

2.3.4 Monitoraggio sull’idoneità e attuazione delle misure di prevenzione della corruzione

In attuazione degli indirizzi contenuti nel PNA, si procederà al monitoraggio dell’implementazione
delle misure contenute nel presente piano per prevenire/contrastare i fenomeni di corruzione
attraverso la definizione di un sistema di reportistica che consenta al RPCT di poter osservare
costantemente l’andamento dei lavori e di intraprendere le iniziative più adeguate in caso di
scostamenti.

Concorrono a garantire l’azione di monitoraggio, oltre al RPCT, i Responsabili titolari di posizione
di Elevata Qualificazione, limitatamente alle strutture ricomprese nell’area di rispettiva pertinenza
ed il Nucleo di valutazione, nell’ambito dei propri compiti di vigilanza.

Al  fine  di  garantire  l’efficace  attuazione  e  l’adeguatezza  del  Piano  e  delle  relative  misure,  i
responsabili sono tenuti a collaborare con il  RPCT  e forniscono ogni informazione che lo stesso
ritenga utile.

Dell’attività di monitoraggio si darà conto nella Relazione predisposta dal RPCT entro il 15
dicembre di ogni anno o diversa scadenza stabilita dall’ANAC.

2.3.5 Programmazione della trasparenza

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della
legge 190/2012.
Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come
accessibilità totale dei  dati  e documenti  detenuti  dalle pubbliche amministrazioni,  allo scopo di
tutelare  i  diritti  dei  cittadini,  promuovere  la  partecipazione  degli  interessati  all'attività
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”
La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni
elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente".

Accesso civico e trasparenza

Il  D.  Lgs.  n.  33/2013,  come modificato  dal  D.Lgs.  97/2016,  al  comma 1  dell’art.  5,  prevede:
“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in
cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice).
Mentre al  comma 2,  dello stesso art.  5:  “Allo scopo di  favorire  forme diffuse di  controllo sul
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la
partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti



dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai
sensi del D.Lgs. n. 33/2013 (accesso civico generalizzato).
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal D.Lgs. 33/2013, oggetto
di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a
quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”.
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle
pubbliche  amministrazioni.  L’accesso  civico  incontra  quale  unico  limite  “la  tutela  di  interessi
giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis.
Lo  scopo  dell’accesso  generalizzato  è  quello  “di  favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la
partecipazione al dibattito pubblico”.
L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione
quanto  alla  legittimazione  soggettiva  del  richiedente”.  Chiunque  può  esercitarlo,  “anche
indipendentemente  dall’essere  cittadino  italiano  o  residente  nel  territorio  dello  Stato”  come
precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).

Modalità attuative

Alla corretta attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza concorrono il  Responsabile
della prevenzione della corruzione e della trasparenza e tutte le strutture dell'Amministrazione.
Nella tabella di cui all’Allegato 4 del presente Piano, sono riportati i flussi informativi necessari a
garantire l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati nonché il sistema
di monitoraggio sull’attuazione degli stessi.
La normativa impone scadenze temporali  diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di
informazioni e documenti.
L’aggiornamento  delle  pagine  web  di  “Amministrazione  trasparente”  può  avvenire
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.
L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. 
Il  legislatore, però, non ha specificato il  concetto di tempestività, concetto relativo che può dar
luogo a comportamenti anche molto difformi.
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e
amministrazione, si definisce quanto segue:
è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata  entro  n. 10
giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.
Contratti pubblici  

L’aggiornamento 2023 al PNA 2022 ha fatto ordine in merito agli obblighi di pubblicazione in
materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che sono disciplinati oggi dall’art. 37 del
D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. e nel nuovo Codice dei contratti di cui al D.Lgs. n. 36/2023 che ha
acquistato efficacia dal 1 luglio 2023 (art. 229, co. 2).

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici, il nuovo Codice ha previsto: 

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle
procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano
tempestivamente  trasmessi  alla  Banca  dati  nazionale  dei  contratti  pubblici  (BDNCP)  presso
l’ANAC da  parte  delle  stazioni  appaltanti  e  dagli  enti  concedenti  attraverso  le  piattaforme  di
approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei
contratti pubblici (art. 28); 

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati
comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione «Amministrazione



trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al D. Lgs. n.
33/2013;
− la  sostituzione,  ad opera dell’art.  224,  co.  4  del  Codice,  dell’art.  37 del  D.  Lgs.  n.  33/2013
rubricato “Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture”
con il seguente:
“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità
legale,  le  pubbliche  amministrazioni  e  le  stazioni  appaltanti  pubblicano  i  dati,  gli  atti  e  le
informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al
decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.
2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti
attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC
e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29
dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” 
− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del D. Lgs. n. 50/2016
recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022)
continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023;
− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma
è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1 luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della Legge n.
190/2012.
A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità
che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere
dal 1 gennaio 2024:
- la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui
all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle
informazioni  che  le  stazioni  appaltanti  sono tenute  a  trasmettere  alla  Banca  dati  nazionale  dei
contratti  pubblici  attraverso  le  piattaforme  telematiche  e  i  tempi  entro  i  quali  i  titolari  delle
piattaforme e delle  banche dati  di  cui  agli  articoli  22 e 23,  comma 3,  del  codice garantiscono
l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera –
come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere
alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 
-  la  deliberazione  ANAC  n.  264  del  20  giugno  2023  e  ss.mm.ii.  recante  “Adozione  del
provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36
recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e
forniture,  nonché  alle  procedure  del  ciclo  di  vita  dei  contratti  pubblici  che  rilevano  ai  fini
dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33
e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli atti, le informazioni e i dati
relativi  al  ciclo  di  vita  dei  contratti  pubblici  oggetto  di  trasparenza  ai  fini  e  per  gli  effetti
dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.
In  particolare,  nella  deliberazione  n.  264/2023  l’Autorità  ha  chiarito  che  gli  obblighi  di
pubblicazione in  materia  di  contratti  pubblici  sono assolti  dalle  stazioni  appaltanti  e  dagli  enti
concedenti:
-  con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di
tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;
-  con  l’inserimento  sul  sito  istituzionale,  nella  sezione  "Amministrazione  trasparente",  di  un
collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti
nella  BDNCP.  Il  collegamento garantisce  un accesso immediato  e  diretto  ai  dati  da  consultare
riferiti  allo  specifico  contratto  della  stazione  appaltante  e  dell’ente  concedente  ed  assicura  la
trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;
-  con  la  pubblicazione  in  “Amministrazione  Trasparente”  del  sito  istituzionale  dei  soli  atti  e
documenti,  dati  e  informazioni  che  non devono essere  comunicati  alla  BDNCP,  come elencati
nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.



Per quanto riguarda la pubblicazione dei contratti la trasparenza applicabile nel periodo transitorio e
a regime è la seguente:

Fattispecie Pubblicità trasparenza

Contratti  con  bandi  e  avvisi
pubblicati  prima  o  dopo  il  1
luglio  2023  ed  esecuzione
conclusa  entro  il  31  dicembre
2023

Pubblicazione  nella  “Sezione  Amministrazione  trasparente”
sottosezione “Bandi di gara e contratti”, secondo le indicazioni
ANAC di cui all’All. 9) al PNA 2022.

Contratti  con  bandi  e  avvisi
pubblicati  prima  o  dopo  il  1
luglio  2023  ma  non  ancora
conclusi  alla  data  del  31
dicembre 2023

Assolvimento degli obblighi di trasparenza secondo le indicazioni
di cui al comunicato sull’avvio del processo di digitalizzazione
che ANAC, d’intesa con il MIT, ha adottato con Delibera n. 582
del 13 dicembre 2023.

Contratti  con  bandi  e  avvisi
pubblicati  dopo  il  1  gennaio
2024

Pubblicazione mediante invio alla BDNCP e pubblicazione in AT
secondo quanto previsto dalle disposizioni del nuovo Codice in
materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli
artt. 19 e segg. e dalle delibere ANAC n. 261/2023 e n. 264/2023
(e relativo Allegato 1) e successivi aggiornamenti.
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